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Così risplenda la vostra luce 

davanti agli uomini
Carissime persone consacrate,

saluto ciascuna di voi dal profondo del cuore, con il cuore colmo di una grande gioia spirituale per la vostra presenza in questo nostro Duomo nella Giornata Mondiale della Vita Consacrata.

Che lo Spirito Santo, in questa Festa della Presentazione del Signore, ci doni una coscienza più viva della bellezza del dono ricevuto: quello della consacrazione religiosa; e ci doni, insieme, una coscienza più forte della grande responsabilità che con la consacrazione ci è stata affidata.

Alla celebrazione eucaristica siamo stati introdotti dalla processione con le candele accese. Sono il simbolo della luce di Cristo (Lumen Christi), anzi di Cristo stesso luce del mondo (Christus lux mundi). Partecipando nella fede a questa processione abbiamo cantato un grandioso inno a Cristo Luce: un inno di lode e di ringraziamento che raggiunge il suo vertice nella Eucaristia che stiamo celebrando.

E così, ancora una volta, siamo invitati a fissare i nostri occhi sul volto luminoso di Cristo Gesù.

Guardiamo a Cristo, guardiamo a lui con gli occhi di Simeone. Sono occhi resi luminosi e penetranti dallo Spirito Santo, che riempiendo il cuore di questo «uomo giusto e timorato di Dio» (Luca 2, 25) lo porta a benedire Dio e a confessare che il bambino Gesù, portato nel tempio sulle braccia di Maria, la madre, è il Salvatore del mondo, è la «luce per illuminare le genti» (Luca 2, 32).

Così il vecchio Simeone sospira e prega, stringendo affettuosamente il bambino tra le sue braccia: 

«Ora lascia, Signore, che il tuo servo

vada in pace secondo la tua parola;

perché i miei occhi han visto la tua salvezza,

preparata da te davanti a tutti i popoli,

luce per illuminare le genti

e gloria del tuo popolo Israele» (Luca 2, 29-32).

O Signore, dona anche a noi un cuore che ti desideri, ti cerchi e ti trovi. Dona anche a noi occhi che ti vedano, ti contemplino e ti riconoscano come inesauribile sorgente di salvezza, di vita e di gioia per il mondo: per tutti i popoli e per ciascuno di noi!

Cristo, splendore del Padre

Confessando che Cristo è luce, ci troviamo immediatamente inseriti nel mistero stesso di Dio. «Dio è luce – scrive l’evangelista Giovanni – e in lui non ci sono tenebre» (1 Giovanni 1, 5). Ma già prima il salmista lo cantava come «rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto» (Salmo 104, 2). E Paolo scrive che Dio «abita una luce inaccessibile» (1 Timoteo 6, 16).

Sì, quella di Dio è una luce inaccessibile. E tale è per se stessa, e dunque all’uomo è totalmente impossibile avervi accesso. Ma ecco il mistero dell’amore infinito che Dio ha per l’uomo: egli desidera, vuole che anche l’uomo possa, in qualche modo, “accedere” a questa luce e “abitare” in essa.

La luce di Dio è allora luce prima, fontale e originaria, da cui tutto – uomini e cose – viene illuminato.

E il disegno di Dio si realizza in Gesù. Ma quando e come?

La risposta ci è data da Giovanni nel bellissimo Prologo del suo Vangelo, là dove del Verbo, ossia del Figlio eterno di Dio che si fa carne umana, scrive: «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini» (Giovanni 1, 4).

È dall’eternità che il Figlio riceve luce dalla luce del Padre ed è luce: è «irradiazione della gloria del Padre» (Ebrei 1, 3). Così nel suo celeberrimo inno, Splendor paternae gloriae, sant’Ambrogio canta a Cristo e insieme ne invoca il dono della luce:

«O splendore del Padre

o Luce nata da Luce,

Luce che origini luce,

Giorno che illumini i giorni,

il mondo oscuro inonda,

Sole che non tramonti!

Apri i cuori al riverbero

fulgente dello Spirito».

Quando poi, nella «pienezza del tempo» (Galati 4, 4), il Figlio eterno di Dio si fa carne umana nel grembo di una giovane donna di Nazaret, Maria, la luce divina ormai abita nella umanità assunta e la illumina tutta. Sì, in questo bambino così piccolo, fragile e povero che i pastori incontrano a Betlemme, rifulgono, anche se nascosti, la gloria di Dio e il suo folgorante splendore.

Già l’antico profeta, parlando della nascita del Messia salvatore, la presenta come una inondazione di luce: «Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Isaia 9, 1). 

Non a caso, poi, gli evangelisti nella loro narrazione della nascita di Gesù sono particolarmente attenti a mostrarne i segni luminosi che l’accompagnano. Luca  scrive che «la gloria del Signore avvolse i pastori di luce» (Luca 2, 9). Matteo ci parla della “stella” luminosa che appare ai Magi e li guida all’incontro e all’adorazione di Cristo (cfr. Matteo 2, 1ss.). Giovanni nel Prologo ricorda: «Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Giovanni 1, 9).

E la liturgia della Chiesa ambrosiana così canta: «La tua Parola, che adornava da sempre la bellezza del cielo, si incarnò mirabilmente nel grembo della Vergine; rifulse così lo splendore di una luce nuova, e da Maria, madre castissima, venne il Salvatore del genere umano» (Prefazio, IV settimana d’Avvento, mercoledì).

Io sono la luce del mondo

Gesù, quando lascia la vita nascosta di Nazaret e inizia la sua missione pubblica, si presenta alla gente come la luce del mondo. Nel colloquio notturno con Nicodemo, parlando del giudizio di condanna di chi non crede nel Figlio di Dio, Gesù dice con evidente riferimento a se stesso: «E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie…» (Giovanni 3, 19).

E dopo l’episodio dell’adultera, l’evangelista scrive: «Di nuovo Gesù parlò loro: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”» (Giovanni 8, 12). È di singolare importanza l’affermazione «Io sono»: con queste parole Gesù dice il suo “nome”, analogamente alla formula del nome di Dio (cfr. Esodo 3, 14); dà una vera e propria definizione di se stesso, indica la propria “identità” e dunque il suo stesso essere.

È in particolare nel miracolo del cieco nato che Gesù si presenta come la luce che dischiude gli occhi dello spirito alla fede «nel Figlio dell’uomo». Alla domanda dei discepoli circa la causa della cecità così egli risponde: «Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo» (Giovanni 9, 5). E dopo aver annunciato la sua glorificazione attraverso la morte, Gesù dice: «Ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce» (Giovanni 12, 35-36).

Di luce sfolgorante ci parla la trasfigurazione di Gesù sul monte Tabor: «E fu trasfigurato davanti a loro; il suo voltò brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce» (Matteo 17, 2). Viene anticipata la luminosità di Cristo risorto, alla quale fa riferimento l’apostolo Paolo scrivendo ai cristiani di Corinto: «quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù. E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo» (2 Corinzi 4, 5-6).

Voi tutti siete figli della luce

Gesù è luce del mondo. Vuole però che la sua fisionomia diventi anche la fisionomia dei suoi stessi discepoli, di tutti e di ciascuno. Scrive sant’Ambrogio nel suo Commento al Vangelo di Luca: «Grande è la condiscendenza del Signore, il quale ha fatto dono ai suoi discepoli di quasi tutti i suoi nomi. Io sono la luce del mondo, dice: ma questo nome, di cui Egli stesso si gloria, Egli lo ha accordato ai discepoli, affermando: Voi siete la luce del mondo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca VI, 97).

Dopo aver proclamato «Voi siete il sale della terra» (Matteo 5, 13), Gesù subito aggiunge: «Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte…» (Matteo 5, 14).

Nel “Percorso pastorale diocesano” commento: «Gesù non dice: “Siate il sale della terra; siate la luce del mondo”. In modo sorprendente e inaspettato – perché nel contesto del “discorso del monte” con cui promulga la legge del nuovo popolo di Dio –, dice: “Voi siete il sale della terra… Voi siete la luce del mondo” (Matteo 5, 13.14). Siamo posti di fronte ad affermazioni che definiscono l’identità della Chiesa e dei cristiani. È una identità che nasce da un “dono di grazia”: quello di essere resi così conformi a Cristo da partecipare della sua stessa identità e della sua missione» (Mi sarete testimoni, n. 73).

Ed è questa la prospettiva secondo cui, dopo Gesù, l’apostolo Paolo nel riproporne il vangelo, delinea il volto dei credenti. Così, ad esempio, scrive ai cristiani tessalonicesi: «Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel giorno [il giorno del Signore che dovrà ritornare] possa sorprendervi come un ladro: voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non siamo della notte, né delle tenebre. Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo svegli e siamo sobri» (1 Tessalonicesi 5, 4-6). E ai cristiani di Efeso: «Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come i figli della luce; il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità» (Efesini 5, 8-9).

Come si può immediatamente rilevare, l’essere «figli della luce» è sì un dono ricevuto, ma insieme e proprio per questo è un compito e un dovere irrinunciabili: «Resi sale della terra e luce del mondo, non possiamo non esserlo! Tradiremmo la nostra identità. Ci voteremmo alla più radicale insignificanza e inutilità» (Mi sarete testimoni, n. 73).

Illuminati da Cristo, «la via, la verità e la vita»

Dobbiamo ora interrogarci: in che senso e in che modo Gesù costituisce il cristiano, nel suo stesso essere prima ancora che nel suo operare, come luce? O in altre parole, se quella del cristiano è una “identità” di luce, con quali contenuti e in quali modi si struttura e viene plasmata?

Nel rispondere a questo interrogativo possiamo essere guidati dalle parole con cui Gesù si autopresenta a Tommaso che gli aveva chiesto: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?» (Giovanni 14, 5). Ecco l’inaspettata e solenne parola di Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita» (Giovanni 14, 6).

Ecco dunque la risposta all’interrogativo: Gesù entra nella vita, anzi nell’intimo del cuore e dell’essere del discepolo, offrendogli una triplice luce: la luce della verità, della vita nuova, della via da seguire nell’esistenza.

Gesù ci illumina donandoci la Parola della verità, offrendoci il Vangelo, la “buona e lieta notizia”. Quale verità? Quale notizia? Quella che apre i nostri occhi a contemplare il volto di Dio e ci introduce nel suo mistero d’amore, e quella che, insieme,  svela il vero volto dell’uomo e la sua meravigliosa e splendida dignità di persona. 

È grazie a Gesù e alle sue parole – che sono «parole di vita eterna» (Giovanni 6, 68) – che noi conosciamo che Dio è amore, è amore paterno e misericordioso, e insieme conosciamo che l’uomo è creato a immagine e somiglianza di Dio ed è chiamato ad esserne figlio, nella misteriosa e reale condivisione della stessa vita divina. Come scrive il Concilio: «Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (Gaudium et spes, n. 22).

Sì, Gesù ci illumina donandoci la Parola della verità. Si tratta di una luce che è destinata ad abitare nella nostra mente, ad abitarvi in modo permanente e dinamico. Questa luce, infatti, accende nel nostro “io” profondo, nella nostra coscienza, un nuovo criterio di giudizio, con il quale veniamo abilitati a leggere e interpretare la vita nostra e degli altri, i fatti della società, gli eventi della storia secondo il “vedere” e il “valutare” stessi di Cristo. 

Lui, sapienza eterna del Padre, si fa fonte della nostra sapienza, grazie alla quale noi vediamo con gli occhi di Cristo e giudichiamo con la mente e il pensiero di Cristo. Lo afferma esplicitamente l’apostolo Paolo, quando scrive: «Anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato… Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo» (1 Corinzi 2, 11-12.16).

Gesù ci illumina, in un modo ancora più radicale e vitale, scendendo nella profondità più abissali del nostro essere e chiamandoci a partecipare alla sua stessa vita, la vita nuova, la “grazia”. Luce e vita qui s’incontrano e la luce trova la sua piena verità nell’essere la vita. Come dice Giovanni nel Prologo del suo Vangelo parlando del Verbo di Dio che entra nel mondo: «In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini» (Giovanni 1, 4). 

La vita divina, che è la vita della Trinità santissima, fa sbocciare in noi una relazione di conoscenza e di amore radicalmente nuova, che investe e coinvolge il nostro legame con Dio e tra di noi. La grazia di Cristo, che è il Figlio unigenito del Padre e il primogenito tra molti fratelli (cfr Romani 8, 29), genera nel nostro cuore la vita nuova, inscindibilmente filiale e fraterna. Sempre con l’immagine-realtà della luce san Giovanni scrive nella sua Prima Lettera: «Dio è luce e in lui non ci sono tenebre… Se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato» (1 Giovanni 1, 5.7).

Gesù ci illumina ponendo davanti ai nostri occhi il suo esempio di vita e scolpendo dentro il nostro cuore il comandamento nuovo dell’amore. Con la luce dell’esempio e del comandamento Gesù diviene nostra “via”, potremmo dire “la strada maestra” sulla quale camminiamo sicuri ogni giorno imitando e rivivendo il suo stesso “stile di vita”. 

Quanto scrive il salmista – «Lampada ai miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Salmo 119, 105) – trova il suo insuperabile compimento in Gesù Cristo “luce di vita”, nel senso che egli si pone come modello perfetto e affascinante e al tempo stesso come comandamento esigente e liberante per il cammino della nostra vita, ossia per le nostre decisioni e scelte, per i nostri atteggiamenti e comportamenti quotidiani. Riascoltiamo la voce di Gesù: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Giovanni 8, 12).

E se questo è vero per l’intera vita morale, è superlativamente vero per ciò che ne costituisce il centro e il cuore, ossia l’amore per Dio e per il prossimo, in particolare l’amore fraterno. In termini fortemente incisivi l’evangelista Giovanni così parla del comandamento che insieme è “antico” e “nuovo”: «…le tenebre stanno diradandosi e la vera luce già risplende. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello, dimora nella luce e non v’è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi» (1 Giovanni 2, 8-11).

Come il Figlio di Dio è Lumen de Lumine, così analogamente il cristiano è lumen de lumine, è luce nata dalla Luce. Per noi il mysterium lucis è la persona vivente di Cristo Signore e, insieme, per suo libero e gratuito dono, siamo ciascuno di noi, in quanto trasformati dalla sua luce di verità, di vita e di cammino. Il mysterium lucis ci raggiunge e ci fa “luce nel Signore” mediante il Battesimo, che ci rigenera quali “creature nuove” e che l’antichità cristiana amava chiamare con il significativo nome di “illuminazione”. 

Come non sentire il bisogno di dire a Cristo tutta la nostra gratitudine, gioiosa e stupita, per essere stati afferrati e fatti nuovi dalla sua misteriosa e amabile luce? Rivolgiamo a Dio, facendola nostra, la meditazione orante di san Clemente Romano: «Noi stavamo smarrendoci nel buio e lui ci ha dato la luce. Come un padre ci ha chiamato suoi figli. Noi eravamo ciechi nella mente, ci eravamo venduti ad opere umane. Niente altro che morte era la nostra vita. Lui si è accorto di noi e mosso a pietà ci ha salvati. Lui ha visto che non avevamo nessuna speranza e ci ha regalato la sua speranza. Ci ha chiamato quando non eravamo niente, e da niente ha voluto farci esistere» (Seconda Lettera, Omelia).

Chiamati a rendere testimonianza alla luce

Se viviamo nella luce, secondo il triplice senso ora detto – quello cioè di accogliere nella fede la Parola del Signore, di condividere nella grazia la vita stessa di Dio, di imitare e rivivere l’amore di Cristo –, non solo siamo luce per noi stessi, ma diventiamo luce per gli altri.

Come già abbiamo rilevato, l’essere luce nel Signore e il vivere nella sua luce, ossia il “dono” ricevuto, comportano il “compito” di mostrare e di offrire questa stessa luce agli altri. La grazia della luce suscita in noi un preciso imperativo, un bisogno insopprimibile, una responsabilità irrinunciabile: fare luce sugli altri, su quanti vivono con noi, su quanti incontriamo – per i più diversi motivi – nel nostro operare e vivere quotidiano.

Il Signore ci dona la luce non perché la tratteniamo per noi stessi – vivendola e godendola più o meno egoisticamente –, ma per offrirla, con tanta umiltà ma anche con tanta fierezza e gioia, anche agli altri. Commentava il vescovo di Costantinopoli, san Giovanni Crisostomo (344/354-407): «Cristo, quando ci chiamò luce, volle dimostrare che non dobbiamo essere utili solo a noi stessi, ma a molti altri… La lampada non risplende per se stessa, ma per coloro che sono nelle tenebre; e tu sei lampada non per godere da solo della luce, ma per ricondurre chi è smarrito. A che giova la lampada quando non fa luce a chi è nelle tenebre? E a che serve esser cristiano se non si converte nessuno alla virtù?» (Omelie su alcuni passi del Nuovo Testamento, 2).

È Gesù stesso che ci chiede questa apertura agli altri, questa “missionarietà”. Ce la chiede con grande chiarezza e vigore: «Voi siete la luce del mondo;… non si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa» (Matteo 5, 14-15). E la sua conclusione è un augurio, che insieme suona come un grave monito e un invito incoraggiante ed entusiasmante: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16).

Se Cristo è la luce del mondo e diviene la nostra luce, l’impegno per noi è quello di offrire agli altri la luce che ormai trasfigura il nostro essere e rinnova la nostra vita. È un impegno che si qualifica come un “rendere testimonianza alla Luce”. 

Non è stata questa la missione tipica di Giovanni il Battista? Così, infatti, la descrive felicemente l’evangelista nel suo Prologo: 

«Venne un uomo mandato da Dio 

e il suo nome era Giovanni. 

Egli venne come testimone 

per rendere testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui. 

Egli non era la luce, 

ma doveva render testimonianza alla luce» (Giovanni 1, 6-8; cfr. anche 1, 15).

È il Battista stesso ad esprimere in modo suggestivo la sua missione di “testimone della Luce” che è Cristo, qualificandosi come “voce” rispetto a Gesù, la “Parola”: «Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore» (cfr. Isaia 40, 3; Matteo 3, 3; Luca 3, 4). «Giovanni – scrive san Gregorio Magno – afferma di essere la voce perché precede il Verbo. Anticipando la venuta del Signore ne è chiamato la voce, perché per opera del suo ministero il Verbo del Padre è ascoltato dagli uomini» (Omelia VII sui Vangeli, 2).In modo diretto ed esplicito, il Battista afferma che la sua missione è tutta e sola ordinata a far conoscere Cristo: «Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele» (Giovanni 1, 31).

Rendere testimonianza alla luce: è sì la missione del Battista, ma è pure la missione di ogni discepolo del Signore.

Quale luce dalle persone consacrate?

«Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone» (Matteo 5, 16).

Ma quali sono le opere buone di voi, persone consacrate; le vostre opere illuminate da Cristo e illuminanti gli altri? E, dunque, qual è il contenuto della vostra missionarietà, la vostra testimonianza “propria e peculiare” nella Chiesa  e nel mondo?

È la vostra stessa vita, la vita di ogni vostra giornata, la vita vissuta nella fedeltà limpida e generosa ai “voti”, che contraddistinguono la vostra consacrazione, come segni e impegni della sequela radicale di Cristo Signore.

Spero di avere altra occasione per ritornare sull’argomento dei voti propri della vita religiosa: è un argomento che esige di essere affrontato con coraggio e soprattutto con un grande amore per Cristo e per la sua Chiesa.

Mi limito ora a rivolgervi qualche augurio, sincero e caloroso.

Auguro che i vostri voti, con tutta la grazia e la responsabilità che racchiudono, non appartengano solo al vostro passato più o meno lontano, ma siano parte essenziale e qualificante del vostro presente: ritornino, dunque, ogni giorno; ritornino come ideale e come impegno!

Auguro che i vostri voti siano sentiti e vissuti non come una realtà ormai consolidata, definitivamente acquisita e resa quasi immutabile, ma come una realtà dinamica, in continua costruzione, destinata ad affascinarvi e a conquistarvi sempre più.

Auguro che i vostri voti – di castità, povertà e obbedienza – trovino la loro unità profonda e il loro fondamento, meglio la loro radice viva e vivificante, nell’amore appassionato a Gesù Cristo Sposo e alla Chiesa sua Sposa. Sì, perché se non si ama, se non si ama così, non è possibile vivere in castità, in povertà e in obbedienza come veri figli e figlie della luce!

Auguro che amiate in una maniera speciale il vostro voto di povertà e che mostriate tutta la carica missionaria e tutta la forza evangelizzatrice che questo voto racchiude e sprigiona. 

È vero che anche i voti di castità e di obbedienza contengono un messaggio importante e offrono una preziosa testimonianza per la nostra società e per la cultura in essa dominante: sono, infatti, una società e una cultura che non comprendono o rifiutano l’amore puro e ordinato e disprezzano l’obbedienza come abdicazione della libertà. 

Ma personalmente sono convinto che proprio il voto di povertà abbia un’eloquenza assai forte e dia una testimonianza di singolare efficacia al mondo di oggi: non solo a quanti rincorrono – con tutti i mezzi e in tutti i modi, ossia senza scrupoli – la ricchezza come unico e sommo valore dell’esistenza, ma anche di fronte a tanti che soffrono le più diverse forme attuali di povertà, non poche volte anche all’interno delle stesse fasce opulenti, consumistiche ed edoniste della nostra società. 

Purché il voto di povertà sia vissuto non solo nel vostro cuore ma anche nelle opere e nei gesti concreti della vostra giornata, e da parte non solo di ciascuno/a di voi ma anche della vostra congregazione o istituto o casa religiosa, e soprattutto sia vissuto come segno e frutto dell’aver trovato – e del ritrovare sempre di nuovo – in Dio solo tutta la vostra ricchezza e tutta la vostra gioia.

In questa linea vi chiedo di pensare di più ai vostri fondatori e alle vostre fondatrici, di pensare di più alla povertà – molto reale – degli inizi delle vostre famiglie religiose. Ci verrà aperta così una strada più larga e incoraggiante per capire e vivere la beatitudine evangelica : «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Matteo 5, 3).

O Gesù, sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri

«Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini…».

Voglio fare mia la parola di Gesù e indirizzarla al cuore di ciascuna di voi, carissime persone consacrate.

La indirizzo con fiducia, anzi con certezza. So che la accoglierete 

· con il vostro amore generoso, perché siete innamorate di Cristo e della sua Chiesa,

· con la vostra vita quotidiana, intessuta di dedizione e di sacrificio e di rinuncia,

· con la vostra preghiera, costante e ardente, per le vocazioni sacerdotali e di speciale consacrazione, 

· con il vostro servizio convinto umile e disinteressato ai piccoli, ai malati, ai poveri, agli emarginati, ai sofferenti, a quanti hanno perso ragioni di speranza e di vita.

Proprio così voi portate – e continuerete a portare – il vostro importante contributo al rinnovamento del volto missionario della nostra Chiesa.

Preghiamo con le parole e il cuore del Card. J.H. Newman:

«Stai con me, e io inizierò a risplendere

come tu risplendi;

a risplendere fino ad essere luce per gli altri.

La luce, o Gesù, verrà da te:

nulla sarà merito mio.

Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri.

Fa’ che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci,

risplendendo sopra tutti coloro 

che sono intorno a me.

Da’ luce a loro e da’ luce a me;

illumina loro insieme a me, attraverso di me.

Insegnami a diffondere la tua lode, 

la tua verità, la tua volontà.

Fa’ che io ti annunci non con le parole 

ma con l’esempio,

con quella forza attraente, quella influenza solidale

che proviene da ciò che faccio,

con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi,

e con la chiara pienezza dell’amore

che il mio cuore nutre per te». 

(Meditations and Devotions, London-New York-Bombay 1907, 365).

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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